Perché sosteniamo il servizio civile obbligatorio 
Un grande film dei tempi andati, le parole di Don Milani e il suo I care, hanno instradato le nostre idee, in gioventù, verso la convinzione della necessità di un servizio civile obbligatorio. Tempi fa  alternativo al sevizio militare obbligatorio, ora come servizio per educare alla collettività i giovani servendo, tutti, per un certo periodo il paese.
Questa convinzione ha iniziato a maturare, nel lontano 1961, quando - nonostante la censura italiana e vaticana - riuscimmo a vedere “Non uccidere”, un capolavoro di Autan Lara, che ricostruisce un episodio vero della seconda guerra, di un obiettore condannato.

Quella convinzione si è rafforzata pochi mesi dopo, quando dal Car di Bra (dove le reclute degli alpini iniziavano la naja, che durava 15 mesi) pervenne un breve telegramma: rifiuto fucile - cella rigore - attendo processo. Era un messaggio, non imprevisto, di un co-fondatore del Tamburino. Ci fu mobilitazione del gruppo per dissuaderlo, si scongiurò il processo. Circa nove mesi dopo, sempre al Car di Bra, giunse un altro giovane co-fondatore e il gesto fu ripetuto e anche in quell’occasione si evitò il carcere di Peschiera del Garda. Gli ufficiali che interrogarono i due giovani chiesero “Ma a Rivoli c’è un gruppo così radicato di Testimoni di Geova”, essendo loro il gruppo più numeroso a  Peschiera, celle appositamente destinate agli obiettori di coscienza o altri reati militari. Risposero che erano cattolici, destando grande stupore. Dissero di voler seguire l’esempio di Gozzini, il primo obiettore cattolico che nel 1964 finì in carcere per sei mesi. E altre cose.

La presa di posizione di Don Milani contro le parole dei cappellani militari che si erano espressi con disprezzo verso gli obiettori di coscienza e a difesa degli stessi, in modo particolare le sue sorprendenti parole “l’obbedienza non è sempre una virtù”, ci fecero sentire in empatia con il suo pensiero e il suo agire. Diedero gambe e forza alle nostre idee, da quel momento inizio il viaggio che ci portò in seguito a Barbiana.

Nel nostro paese, la leva obbligatoria militare (prevista nell’art.52 della Costituzione) non è stata abolita ma sospesa dalla legge n. 226 del 23-8-2004, inattiva dal 1° gennaio 2005.

Il servizio civile obbligatorio è ben altra cosa, almeno nei nostri pensieri, dal ripristino - seppure  parziale - della gestione di una leva sociale militarizzata.  Pensiamo ad un periodo di 9-12 mesi al termine del ciclo scolastico, per tutti i giovani, uomini e donne. Con una retribuzione su 400-500 euro mensili al netto di vitto e alloggio. Un’attività utile, con molte ore di formazione, per formare cittadini all’I care, a quel m’interessa, o a cuore sia esso di origine religiosa o laica,  per  essere cittadini responsabili verso la collettività.
Una soluzione utile ai giovani che al termine del ciclo scolastico non si troverebbero di fronte al nulla della disoccupazione, di una società che non offre occasioni di lavoro e di impegno sociale.
Le attività sono molte ,individuabili in più campi: assistenza domiciliare, funzioni ausiliarie al servizio sanitario, Protezione Civile, Croce Rossa, Vigili del Fuoco, indagini e monitoraggi per  ambiente e beni pubblici, sostegno e allargamento biblioteche civiche, manutenzione o pulizia di parchi o sponde dei fiumi. Un servizio al paese e un apprendimento utile per trovare un lavoro stabile al termine del periodo prestato alla collettività.
Un dibattito approfondito e partecipato dissiperebbe, a nostro avviso, la gran parte dei dubbi di coloro ( sia nel sindacato, sia nel volontariato, sia nei partiti, sia tra i cittadini) che temono che la “leva” del  servizio civile obbligatorio comporterebbe il rischio di militarizzare il servizio civile sanzionando pesantemente chi si sottrae, di depotenziare il Volontariato e i suoi valori.

Noi, tamburini di quel tempo, la pensiamo come allora quando all’obbligo di servire la patria in armi rivendicavamo il diritto, per obbedire alla nostra coscienza, di servirla in un servizio civile ma non già di sottrarsi ad un obbligo verso la comunità e verso lo stato in cui si vive. Un servizio civile di giovani obbligatorio, sarebbe una novità strutturale importante nella vita del nostro Paese e soprattutto dei suoi giovani. Servirebbe a trovare il giusto equilibrio tra diritti individuali e i doveri sociali, a far riflettere quella parte crescente della società (compresi molti giovani) che confondono o scambiano addirittura i valori dell’individualità con un certo “menefreghismo” delle tante versioni dell’individualismo che fa perdere le tracce dei doveri sociali.

